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Apprendiamo dalle agenzie della scomparsa di Vo Nguyen Giap, uno dei protagonisti della
storia del novecento e simbolo della lotta di liberazione dei popoli di tutto il mondo. Se ne è
andato un grande dirigente del movimento comunista e antimperialista mondiale. Un grande
stratega della “Guerra di popolo” che ha saputo sconfiggere due formidabili eserciti imperialisti,
dando così un contributo decisivo alla liberazione del Vietnam. 

Pensiamo che il miglior modo di ricordare la vita e l'opera di Giap, sia riproporre l'articolo che il
compianto compagno Sergio Ricaldone - che con Giap aveva instaurato un rapporto di
collaborazione e amicizia durante gli anni della lotta di liberazione contro l'imperialismo
statunitense – scrisse in occasione del 100° compleanno della grande figura vietnamita.

Al popolo del Vietnam e al suo Partito Comunista porgo le più sentite condoglianze, a nome
dell'intera redazione di Marx21.it

Mauro Gemma
Direttore di Marx21.it
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GIAP, IL GRANDE STRATEGA DELLA GUERRA DI POPOLO
di Sergio Ricaldone

Si continua a dire che il comunismo è morto. Celebrando il compleanno di Giap e guardando al
Vietnam di oggi direi che il comunismo è un soggetto politico e ideale assai difficile da
seppellire.

La lunga vita di Van Nguyen Giap coincide con lo spazio temporale della storia contemporanea
del Vietnam durante il quale il popolo vietnamita, per riconquistare l’indipendenza nazionale, ha
dovuto lottare contro gli eserciti delle quattro maggiori potenze imperialiste del 20° secolo:
quello francese, quello giapponese, quello inglese e quello americano. Tutte le generazioni
vietnamite del 900’ sono state segnate e coinvolte da questo titanico confronto. Tutte le classi,
ogni ceto sociale: gli intellettuali tradizionalisti, poi i modernisti, gli operai, i contadini, i bonzi, i
preti cattolici e le diverse etnie. Nessuna forma di lotta è stata esclusa: scioperi, manifestazioni,
forme diverse di cultura popolare, rituali religiosi, alfabetizzazione di massa. Ma solo quando si
è potuta formare una strategia politica di lunga durata e di largo respiro, patriottica e socialista,
e di intense relazioni internazionali, la scelta dell’opzione militare, imposta dalle circostanze
storiche, è stata quella che alla fine ha prevalso e deciso le sorti del paese. Ciò è diventato
possibile solo dopo la formazione nel 1930 del partito comunista indocinese e dall’emergere di
due figure dirigenti di formazione marxista leninista e di eccezionale spessore politico, quali Ho
Ci Minh e Giap, che hanno saputo portare a sintesi, rendendole complementari e vincenti, le
loro geniali intuizioni politiche e militari.

Fino agli inizi degli anni 50 il Vietnam, nella sua dimensione geografica, storica e politica era
scarsamente presente nell’immaginario collettivo della sinistra europea. Era ancora un paese
marginale, conosciuto da pochi col suo vecchio nome coloniale, Indocina, collocato ai margini
del campo socialista. L’indipendenza del Vietnam proclamata da Ho Ci Minh il 2 settembre 1945
era stata una parentesi di breve durata e pressoché ignorata dai mass media. Il suo popolo di
guerriglieri era stato costretto a disperdersi nella giungla nel 1946 dalle cannonate della flotta,
dai carri armati e dai bombardieri francesi, Braccato dai tagliagole della Legione straniera
(imbottita di ex SS), sembrava non avere scampo. Nessuno sospettava che da
quell’improvvisato esercito di “contadini straccioni”, affamati e peggio armati, potesse nascere
un movimento di liberazione guidato da un gigante del pensiero strategico, di nome Giap, che
nei decenni successivi, dopo 30 anni di guerra, sarebbe riuscito a mettere in crisi politica e
militare la più grande potenza imperialista della storia contemporanea.

Il velo di mistero che avvolgeva quella “piccola” porzione di mondo chiamata Indocina fu
sollevato dal movimento di lotta iniziato in Francia contro la “sporca guerra” d’Indocina nel nome
di Henry Martin, il coraggioso marinaio francese che, nei primi anni 50, con il suo rifiuto di
imbarco su una nave da guerra destinata in Vietnam, aveva scatenato la furibonda reazione
dello Stato Maggiore di Parigi e della destra colonialista. Fu cosi, soprattutto a livello di
movimenti giovanili comunisti, che cominciammo a conoscere quel movimento di liberazione
che, pur operando in un paese molto più piccolo della Cina, finì per assumere nei decenni che
seguirono un ruolo decisivo e trainante dei movimenti di liberazione e delle rivoluzioni
antimperialiste che hanno inciso non poco sui cambiamenti geopolitici del pianeta e sulle lotte
del movimento operaio in occidente.
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Le corrispondenze di guerra del grande giornalista australiano Wilfred Burchett ci resero poi
familiari i nomi di Ho Ci Minh e di Van Nguyen Giap e quello delle città, dei fiumi e delle vallate
dove si stava consumando, sconfitta dopo sconfitta, il disperato tentativo della Quarta
Repubblica di mantenere in vita uno degli epigoni dell’ormai traballante impero coloniale
francese.

7 maggio 1954, Diem Bien Phu. Il nome e la leggenda di Van Nguyen Giap e quello dei suoi
cento anni di vita è fortemente legato all’esito di quella battaglia. Difficile, anche per i miei
usurati neuroni, dimenticarlo. Nel tardo pomeriggio di quel giorno i guerriglieri di Giap, ormai
diventati un esercito, sferrano il loro ultimo attacco contro i francesi assediati da circa sessanta
giorni nel loro ormai piccolo perimetro difensivo. Poi, dopo 9 anni di guerriglia e di battaglie
campali, un silenzio surreale cala su quel lontano altopiano del Tonchino, al confine con il Laos.
Non si spara più. La battaglia di Diem Bien Phu è finita, il generale francese De Castries
annuncia la resa delle sue truppe e il governo di Parigi, sostenuto militarmente da Washington,
incassa la più umiliante delle sconfitte. La potenza soverchiante dell’Armèe e l’impiego della
ghigliottina a “full time” non sono bastati a restaurare il dominio coloniale della 4° Repubblica.

Dopo Diem Bien Phu tutto diventa possibile. L’esempio del Vietnam dilaga: in Algeria, Cuba e
altrove altre rivoluzioni incalzano. Le conseguenze di quella sconfitta imperialista peseranno a
lungo nei decenni successivi e il Vietnam assumerà una posizione centrale negli sconvolgimenti
in atto nel vecchio mondo coloniale e la strategia della “guerra di popolo” in un paese contadino
arretrato elaborata da Giap sarà assunta a modello dai movimenti di liberazione del terzo
mondo. Il suo significato è sintetizzato dalle parole di Giap pronunciate dopo quella battaglia: “Il
nostro popolo e il nostro esercito hanno vinto un nemico molto più potente grazie alla loro ferma
determinazione di combattere e vincere per conquistare l’indipendenza nazionale, la terra ai
contadini, la pace e il socialismo. La guerra di popolo condotta da un esercito popolare è una
conquista decisiva, più importante di qualsiasi arma, per i paesi d’Asia, Africa e America Latina.
Il popolo vietnamita è fiero di avere contribuito alla liberazione dei popoli fratelli. (…) Nessun
esercito imperialista può vincere un popolo, seppure debole, che sappia ergersi risolutamente e
lottare unito sulla base di una giusta linea politica e militare”. 

Queste poche parole confermano la genialità delle sue intuizioni militari, mai fini a sé stesse, ma
poste al servizio, con grande intelligenza tattica, di una strategia politica rivoluzionaria e
antimperialista di cui Ho Ci Minh è stato il leader comunista più prestigioso.

Lo stesso giorno della resa di Diem Bien Phu si stava svolgendo a Milano, presso il teatro
Anteo, una grande assemblea di quadri comunisti della città alla presenza di Palmiro Togliatti,
segretario generale del PCI. Mentre stavo svolgendo il mio intervento alla tribuna a nome della
FGCI arriva di corsa un giovane compagno dall’Unità e mi consegna un dispaccio della Reuters
che annunciava la resa dei francesi. Un boato di applausi accolse quell’annuncio. Tutti i
compagni in piedi sfogarono il loro grande entusiasmo per quella vittoria percepita come un
passaggio centrale del collasso che già stava disgregando i vecchi imperi coloniali. Incrociando
lo sguardo di Togliatti seduto alla presidenza notai una punta di scetticismo per quel po’ po’ di
entusiasmo, forse giudicato eccessivo per ragioni sulle quali tornai a riflettere nei giorni
successivi. Quella vittoria militare di Giap appariva infatti come una sfida troppo temeraria
all’imperialismo (non tanto a quello francese in fase declinante, ma soprattutto a quello
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americano) rispetto alle scelte di realpolitik compiute da Mosca e dal movimento comunista in
tema di rapporti internazionali, basate sulla “coesistenza pacifica tra i due sistemi” e il rispetto
delle “zone di influenza” concordate a Yalta. La valutazione dei rapporti di forza da parte del
Cremlino, dopo la raggiunta parità atomica con gli USA, escludeva una rottura con il nemico
storico e sanciva il mantenimento del precario equilibrio bipolare per una fase non breve su cui
si reggeva il rapporto tra Washington e Mosca negli anni della guerra fredda. Intendiamoci, le
motivazioni di quelle scelte non erano affatto banali. Il poderoso blocco di paesi socialisti
euroasiatici che si era formato dopo la seconda guerra mondiale lungo la rispettabile distanza di
10 fusi orari, dal fiume Elba all’Oceano Pacifico era alle prese con enormi difficoltà. Pur
essendo un territorio immenso liberato dal nazifascismo e dal dominio imperialista, soprattutto
per merito dell’Unione Sovietica e della Cina Popolare, era impegnato a risollevarsi dalle
tremende distruzioni della seconda guerra mondiale e ad evitare che le minacciose dimensioni
della nuova guerra di Corea e le continue provocazioni anglo americane a Berlino sfociassero in
una guerra nucleare. Il mantenimento della pace era pertanto considerata una priorità assoluta.
Una esigenza peraltro sempre condivisa dai comunisti vietnamiti, che però erano altrettanto
attenti ad individuare le possibili brecce e i punti deboli nel rigido schema “bipolare” attraverso le
quali far passare il diritto dei popoli oppressi dal colonialismo di poter lottare con qualsiasi
mezzo (inclusa la lotta armata) per la propria indipendenza nazionale. Una evidente e
lungimirante anticipazione che il riconoscimento delle “diversità” era la condizione per
mantenere unito il movimento comunista internazionale. Diritto questo che, dieci anni più tardi,
verrà apertamente riconosciuto e sancito da Togliatti nel famoso “memoriale di Yalta”.

La “guerra di popolo” teorizzata da Giap arriva al suo vittorioso epilogo nella primavera del
1975. In poco più di trenta giorni l’Armata popolare e i guerriglieri vietcong riusciranno a
compiere la marcia di circa mille km., dal 18° parallelo al delta del Mekong, che li separa dalla
vittoria. In rapida sequenza vengono liberate le città vietnamite che per parecchi anni hanno
occupato le prime pagine di tutto l’apparato mass-mediatico planetario. Huè, Da Nang, Quan
Tri, Khe San, Dong Ha, le città rese tristemente celebri da tanti anni di guerra, sono
rapidamente liberate, una dopo l’altra, dalla travolgente avanzata dell’Armata Popolare di Giap. 

Poi, finalmente, dopo 4952 giorni, la lunga guerra di liberazione contro gli Stati Uniti d’America
ed il loro esercito fantoccio, consuma le sue ultime ore. E’ il 30 aprile 1975, un giorno che il
popolo vietnamita continua a ricordare con legittimo orgoglio. Al levar del sole quattro colonne
corazzate si mettono in marcia per sferrare da quattro direzioni l’attacco finale a Saigon, la
capitale sudvietnamita. E’ l’ultimo giorno di una guerra di liberazione durata trent’anni. I cento
blindati della Brigata 203 attestati a Ho Nai hanno ricevuto l’ordine, dal comando mobile di Bien
Hoa dell’Armata Popolare, di conquistare il “grande ponte di Saigon”, poi di dividersi in due
tronconi e di marciare a tutto gas verso il palazzo presidenziale, ultima roccaforte nemica nel
centro della città. E’ da poco passato mezzogiorno quando il carro 843, un T54 di fabbricazione
sovietica, ancora coperto da uno strato mimetico di foglie di cocco, comandato dal capocarro
Bui Quang Tanh, sfonda il cancello del palazzo presidenziale di Doc Lap e accoglie la resa di
quel che resta dell’esercito fantoccio. Lo sfacelo è totale e la resa degli ultimi combattenti
sudisti, ormai sconfitti e abbandonati dai generali del Pentagono, assume tratti di involontaria
comicità: escono tutti in mutande e a braccia alzate dal portone principale dell’imponente
palazzo simbolo di un potere profondamente detestato dal popolo vietnamita.
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La disfatta militare è completa, la fuga degli americani molto più caotica e umiliante di quella dei
francesi dopo la disfatta di Dien Bien Phu. Memorabili le immagini degli ultimi marines e dei loro
collaborazionisti che si aggrappano disperatamente agli elicotteri in fuga dal tetto
dell’ambasciata americana. La guerra di liberazione durata trent’anni è finita e Giap, il vincitore,
potrà passeggiare tranquillamente, pochi giorni dopo, nel centro di Saigon, insieme a due
compagni “bodoi”, entrare nei bar e parlare con la gente senza essere riconosciuto (proviamo
ad immaginare un gesto analogo del capo del Pentagono per le vie di Bagdad o quelle di
Kabul). Quella passeggiata simboleggia il punto culminante di una vita spesa per il popolo e in
mezzo al popolo. Sicuramente uno dei suoi momenti più alti e gratificanti.

Da quel giorno il Vietnam è diventato una nazione unita e indipendente, socialista e moderna e
nessuno ha mai più osato sfidare l’Armata popolare costruita da Giap. Persino Mac Namara,
l’ex capo del Pentagono che aveva iniziato e guidato la guerra di aggressione contro il Vietnam,
ha dovuto riconoscere la grandezza del personaggio. Indimenticabile l’incontro ad Hanoi e la
stretta di mano, vent’anni dopo la fine della guerra, tra i due ex nemici: Robert Mc Namara che
riconosce la condotta criminale degli USA e chiede scusa a Giap e al popolo vietnamita. Il più
ambito riconoscimento ad un popolo che ha insegnato a tutti la rara virtù che libertà e
indipendenza non sono mai merci barattabili.
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